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L'esercito dì Pulcinella 
sulla laguna 
A febbraio la maschera napoletana 
invaderà le calli veneziane 
Maurizio Scaparro spiega le 
tappe della prossima edizione 
del Carnevale: «Il teatro è 
festa, metropoli, tecnologia e 
testo. Senza distinzioni» 

Pulcinella sarà l'eroe della prossima Biennale Teatro 

' Nostro servizio 
VENEZIA — .11 Carnevale di 
quest'anno — dice Maurizio 
Scaparro — responsabile del 
settore teatro della Biennale 
sarà dedicato a due «lingue 
madri» del teatro italiano: al­
l'incontro fra il dialetto ve­
neziano e quello napoleta­
no». 

Napoli e Vene2ia dunque si 
incontreranno in laguna e 
fra il 18 e il 23 febbraio 1000 
Pulcinella invaderanno calli 
e callette. 

«Ma non sarà solamente — 
ribadisce Scaparro — un fat­
to decorativo, bello da vede­
re. Anche l'incontro Napoli-
Venezia vuole sollecitare un 
discorso civile di conoscenza, 
parallelamente a una rifles­
sione sulle strutture, sulla 
spettacolarità come fanta­
sia, ma anche come speri­
mentazione. E sono convinto 
che 1000 Pulcinella a Venezia 
cambieranno non poco la fi­
sionomia della città, che ci 
troveremo di fronte a un in­
tervento urbano». 

Maurizio Scaparro, che 
pensa in grande con un bu­
dget relativamente modesto 
(con il contributo del Comu­
ne di Napoli e per tutte le at­
tività della Biennale teatro il 
finanziamento non supererà 
i preventivati 760 milioni), ci 
dice che concluderà il suo 
mandato «con una manife­
stazione delle maschere ita­
liane al Palais Royal di Pari­
gi, la notte del 24 Giugno». 

— L'anno scorso sì era ven­
tilata l'ipotesi che la Biennale 
si sarebbe svolta indipenden­
temente dal Carnevale: come 
mai questo ripensamento? 

«Vorrei sottolineare come 
il programma della Biennale 
di quest'anno, nella sua tota­
lità, non sarà limitato al solo 
Carnevale. Però si è pensato 
che fosse giusto, visto il pe­
riodo sinistramente carneva­
lesco nel quale stiamo viven­
do, di tentare di rovesciare 
questo guanto del carnevale 
sfatando anche, allo stesso 

tempo, tutti i luoghi comuni 
della maschera e del trave­
stimento. In questo senso la 
Biennale non rinuncia alla 
provocazione contempora­
nea: apriamo con il Candido 
di Sciascia e continuiamo, ad 
aprile, con uno spettacolo del 
Magazzini Criminali. Cer­
chiamo dunque di ribadire 
con questo programma la 
nostra precipua funzione di 
stimolo, la nostra volontà di 
mettere d'accordo tradizione 
e ricerca. Anche con una pre­
cisa polemica sull'idea che e-
sistano due verità: quella 
della festa e quella dei «salot­
ti» d'avanguardia. 

— In questo modo la Bien­
nale vuole anche intervenire 
sulla presunta contrapposi­
zione fra effimero e tradizio­
ne? 

«Certamente, perché il tea­
tro è sempre effimero, per 
sua stessa natura in qualsia­
si luogo si faccia. Inoltre la 
Biennale si propone di inter­
venire sull'analisi del lin­
guaggio teatrale e quindi 
non solo sulla drammatur­
gia scritta ma anche su quel­
la del palcoscenico, del gesto. 
A me personalmente, poi, in­
teressa anche ribadire la no­
stra condizione di "comici"; 
l'importanza del nostro con­
tributo di fantasie in un mo­
mento difficile come quello 
che stiamo vivendo. Insom­
ma io voglio dire questo: 
stiamo attenti a non trasfor­
mare il teatro in una stanza 
dei bottoni: all'improvviso ci 
può mancare l'elettricità» 

—Quali le propòste più in­
teressanti all'interno della 
Biennale? 

• «Oìtre a quelle che ho già 
segnalato molte altre:, per e-
sempio l'incontro con l'ulti­
mo Pulcinella donna, le mo­
stre (fondamentale quella 
sul contributo della Biennale 
teatro dal '68 a oggi), l'omag­
gio a Stravinski, gli chan-
sonnierss, Mastelloni..» 

Maria Grazia Gregori 

Ecco i titoli: 
di tutto un pò9 

Dalla nostra redazione ' 
VENEZIA — La Biennale di Venezia ha presentato il pro­
gramma d'attività teatrale, culturale e documentaria che co­
stituirà il «pacchetto» di questa terza edizione del Carnevale. 
Alle accuse di chi rileva un progressivo sfiatamento delle 
attività dell'Ente Giuseppe Galasso, il presidente e Maurizio 
Scaparro, responsabile del settore teatro della Biennale, han­
no voluto replicare anche in quest'occasione. La dieci giorni 
di febbraio non è un'istituzione, hanno affermato in sintesi, 
bensì la replica rigenerata di una promettente ed incorag­
giante esperienza; tanto più che — hanno aggiunto — il pro­
getto Napoli a Venezia (questo, che è l'insegna del contributo 
della Biennale alla prossima festa veneziana, non è più una 
novità) si può inquadrare nell'attività assai più ampia che, 
sotto l'appellativo «teatralità contemporanea», si svolge da 
febbraio a giugno. 

Passiamo al programma. Le iniziative: tre giorni (il 5, 6, 7 
febbraio) per la presentazione del Candido di Leonardo Scia­
scia con la regìa di Roberto Guicciardini; una mostra foto­
grafica sul teatro italiano dal '68 ad oggi; altre due prime 
assolute a marzo e aprile, con Pier Paolo Pasolini di Jean Louis 
Martinelli ad opera del Théàtre du Refectoire di Lione e con 
Sulla Strada di Kerouac, presentato dai Magazzini Criminali 
di Firenze; una notte, infine, a Parigi, il 24 giugno, in cui la 
Biennale di Venezia riempirà, grazie alla collaborazione tra il 
ministero della Cultura francese e il ministero degli Affari 
esteri italiano, i giardini del Palais Royal, con una serie di 
manifestazioni sul tema «Maschera, trucco e travestimento». 
Questo è il programma generale, sgrezzato, del pacchetto 
Napoli a Venezia e cioè senza la Biennale del Carnevale. 
" La parte più consistente della proposta dell'Ente per 1*82 si 
concentra, nonostante le premesse, proprio su questo fram­
mento di cartellone. 

Dal 18 al 23 febbraio sono in programma nei teatri del 
centro storico lagunare ben 15 lavori di cui due (7/ tavolino 
pazzo - Rappresentazione in casa Mozart con la regìa di Marise 
Flach e Zaide di Mozart con il testo completato da Italo Calvi­
no, regìa di Graham Fick e musica del Chiostro di Londra), 
prodotti dal teatro La Fenice. È stata confermata la parteci­
pazione di Eduardo De Filippo che presenterà al teatro Gol­
doni Ditegli sempre di tu; sulla stessa scena Ferruccio Soler! e 
il Piccolo Teatro_di,MJla_no presenteranno Arlecchino e gli 
altri. -

Mentre attendiamo il calendario definitivo della manife­
stazione annunciamo che sono previsti recital di Bennato, 
Murolo, Sergio Bruni, Fausto Cigliano, Angela Luce, Nunzio 
Gallo e di altri cantautori partenopei. 

Sotto il titolo «Mostre/convegni», il cartellone provvisorio 
annuncia uno stage internazionale per la giovane critica, la 
mostra fotografica di Mimmo Jodice «Vitalità teatrale di Na­
poli» e l'ormai consueto e apprezzato «Laboratorio trucco e 
travestimento» di Giulia Mafai. 

Toni Jop 

TV: film su Gesù, 
ma è di Nick Ray 
E così, l'Avvento televisivo si conclude (come è giusto) sotto il 

segno del Natale. L'occasione è l'ultimo titolo del ciclo 'Regista a 
Hollyivood. Otto modi di essere autore; in programma questa 
sera alle 20,40 sulla Rete due. Il film è II re dei re, diretto nel 1961 
da Nicholas Ray. - «. 

Film natalizio, perché la storta è quella, raccontata mille volta. 
dai Vangelv la vita di Gesù Cristo, da Bethlemme alla resurre­
zione. Tanto che, per una volta, rinunciamo a raccontarvi la 
trama del film, convinti come siamo che la conoscete a memoria. 
Preferiamo notare come questo ciclo (che già con Lolita di Ku­
brick. girato in Inghilterra, aveva offerto un titolo completa­
mente fuori tema) si concluda con un film che è quasi Un corpo 
estraneo. Infatti, siamo completamente convinti che Nicholas 
Ray sia un ^autore» a lutti gli effetti, ma siamo altrettanto sicuri 
che II re dei re non sia la maniera migliore di dimostrarlo. È uno 
dei due kolossal (l'altro è 55 giorni a Pechino) che Ray diresse a 
Hollyuxiod verso la fine della propria camera, prima di ritirarsi 
m volontario e disdegnoso esilio E non è certo it momento più 
sigmftcalivo di una camera che comprende gioielli come Gio­
ventù bruciata. Il temerario e Johnny Guitar (per non parlare di 
quel Nick's movie da lui interpretato e co-diretto. con Win Wen-
ders. nei mesi immediatamente precedenti la sua morte). 

Piuttosto. Il re dei re è curioso per essere l'ennesima versione 
cinematografica della storia di Gesù, di casa a Hollywood fin dat 
tempi di Intolerance di Gnffith e di II segno della croce di De 
Mille. Per noi spettatori italiani, però, i termini di paragone più 
immediati sono i nobili esempi di Pasolini (lì Vangelo secondo 
Matteo) e Rossellmi (lì messia), e il meno esaltante Gesù televi­
sivo firmato da Zeffirelli. E proprio Zeffirelli è forse l'esempio 
più vicino a questo film di Ray. il cut protagonista Jeffrey Hun-
ter è senza dubbio «bel/o» come il Robert Pou-ell zeffirelliano. ma 
non raggiunge certo l'intensità di Ennque Irazoqui. il giovane 
spagnolo protagonista del film di Pasolini. 

Israele: Wagner 
è ancora un 

nemico per il 65% 
della popolazione 

GERUSALEMME — Il 65.3% 
degli israeliani è contrario al­
l'esecuzione della musica di 
Richard Wagner da parte del­
l'Orchestra Filarmonica di 
Stato. • -

Wagner, le cui opere diven­
nero cinquant'anni fa il sim­
bolo della Germania nazista, 
ha raccolto dissensi sia da i-
sraeliani sopravvissuti ai cam­
pi di sterminio sia da cittadini 
che non hanno mai attraversa­
to quet'esperienza. 

L'indagine è stata pubblica­
ta dal quotidiano «Jerusalem 
Post» ed è stata condotta su un 
campione «rappresentativo» 
della realtà locale: poco tempo 
fa si cercò di reintrodurre uffi­
cialmente l'opera vagneriana 
(da qui lo spunto alla ricerca 
statistica), ma il tentativo rac­
colse un rifiuto violentissimo. 
al punto che il pubblico riuscì 
ad impedire il concerto. 

Dall'indagine pubblicata 
sul «Jerusalem Post» risulta 
anche che gli «indecisi» su que­
sta questione sono il 12%: solo 
il 22.7% degli israeliani, dun­
que. è del tutto favorevole alla 
riscoperta delle opere del mu­
sicista tedesco. 

Nuova 127 Miserie: 
il risparmio veloce 

La nuova 127 III* seria con cambio a 5 marca consanta di risparmiare 
fino al 20% di benzina. Viaggiando a 90 allora la 127 "1050" percorra 
18,2 km con un litro, pur mantenendo le doti di brillantezza e velocita 
che l'hanno rasa famosa. 

127 UT serie: come primo, più d prima FI AlT 

«Noi, voi, loro 
le immagini» 

e poi una 
precisazione 

Egregio Direttore, ' ' " i~-
in margine alla notizia appar­
sa sulla pagina degli Spettacoli 
del Suo giornale (v. l'Unità del 
12 dicembre scorso). La prego 
di pubblicare, ai sensi delle vi­
genti norme sulla stampa, la 
seguente precisazione. 

La Rassegna del cinema 
«Noi, loro, le immagini» si sta 
realizzando in Calabria per i-
mziativa della Regione. Asses­
sorato alia Cultura, in collabo­
razione con sette comuni. L* 
organizzazione è stata affidata 
dall'Ente Regione alla FICC 
regionale. Mi sembra ingene­
roso. quindi, parlare di caren­
ze degli Enti Locali. Senza to­
gliere nulla alle capacità della 
FICC. vorrei che si sottoli­
neasse il ruolo di promozione 
culturale che l'Assessorato al­
la Cultura della Regione Cala­
bria ha avuto in quest'iniziati­
va. programmandola, pro­
muovendola. permettendone 
la realizzazione e superando. 
altresì, la forma paternalistica 
del patrocinio, che pure l'Uni­
tà le attribuisce. Non sarei ri­
corsa a questa precisazione se 
non avessi riscontrato analoga 
disinformazione in altri servi­
zi apparsi sull'Unità in questo 
periodo. Cordiali saluti 

Ermanna Carci Greco 
Assessore Regionale 

alla Cultura. 
Istruzione ed Informazione 

Due brevi osservazioni sulla 
nota dell'Assessore Carci Gre­
co lì non c'era bisogno di far 
appello alte norme sulla stam­
pa. per ottenere la pubblica­
zione della lettera. Senza que­
sto richiamo burocratico, a-
vremmo pubblicato ugual­
mente. la precisazione. 2) la 
parola incriminata, «patroci­
nio». significa letteralmente 
'difesa» Mitrarla riconoscia­
mo che il termine continua a 
puzzare di burocrazia, tanto 
più che. come apprendiamo 
dalla lettera dell'assestare, in 
questo caso Venie locale ha 
fatto molto di più In quanto 
alle carenze degli stessi enti 
locali (ma anche dello Stato, si 
diceva nell'articolo). .11 iraffa­
rà d'un riferimento ad esse m 
termini generali 

f ! la ruota di Lorenzo Lotto 
torna a girare in libertà 
per la fantasia di 7 artisti 
Con una affascinante mostra ispirata al pittore veneziano e " cu­
rata da Flavio Caroli si è aperto il Centro di Documentazione Visiva 

Michelangelo 
Pistoletto: 
«L'annuncia­
zione» 1981 

JESI — L'estate passata una grande mostra 
ad Ancona, nei giorni scorsi un convegno di 
studi a Jesi, durante il quale, tra l'altro, so­
no stati annunciati importanti ritrovamen­
ti di quadri ritenuti perduti: così le Marche 
hanno ricordato la figura e l'opera di Lo­
renzo Lotto, un artista fra i maggiori il cui 
lavoro è stato per tanti aspetti legato alla 
cultura ed alla civiltà di questa regione. Al­
l'interno del programma celebrativo uno 
spazio non inopportuno è stato riservato al­
l'arte contemporanea con la mostra, sem­
pre a Jesi, «La ruota del Lotto», atto di inau-

Sempre nuovi materiali 
per la ricerca visiva 
Ordinata al Castello Sforzesco 
una ricca rassegna delle tecniche 
e dei più diversi materiali 
e procedimenti usati dagli 
artisti contemporanei 

MILANO — 'Questa è un' 
arte", scriveva Cennino Cen-
hini alla fine del Trecento 
nel suo Trattato della Pittu­
ra, "Che si chiama dipìngere, 
che conviene avere fantasia, 
e operazione di mano, di tro­
vare cose non vedute (cac­
ciandosi sotto ombra di natu­
rali) e formar con la mano, 
dando a dimostrare quello 
che non è, sia-. -

Precedendo il Vasari, Cen-
nìni registra puntualmente, 
come in un ricettario, tutti i 
procedimenti, le tecniche, i 
materiali in uso nella pittura 
del tempo ponendoli in rap­
porto con i fatti espressivi e 
stilistici, con le 'novità* pit-

' toriche allora imperanti do­
po /a. grande lezione giotte­
sca. È dunque già dagli albori • 
del primo Rinascimento che 
comincia a vedere la luce il 
senso profondo che ha, in ar­
te, l'intreccio tra questioni 
poetico-espressive e fatti 

' tecnici e materiali. • -
Si tratta di un'interazione 

reciproca, motto più profon­
da e, 'spesso, molto più deci­
siva per i risultati artistici, 
per il significato stesso e la 
portata dell'opera d'arie, di 
quanto non sia mai stato ri­
conósciuto, in generale, dalla 
critica e dagli studiosi. Nella 
direzione, appunto, di un ap­
profondimento di tali que-

' sttoni si muove una suggesti­
va, interessante rassegna che 
si è aperta in auesti giorni • 
presso il Castello Sforzesco, 
dal titolo, 'Il materiale delle 
Arti'.Dromossa dall'ENDAS 
della Lombardia e dal Comu­
ne e ordinata da Bruno Fred­
di, Licisco Magagnato^ Pier 
Carlo Santini e Alberto Veca. 

Le fasi preparatorie, le 
tecniche, i diversi materiali e 
procedimenti attivi nell'arte 
contemporanea vt sono inda­
gati con grande attenzione e 

con un efficace apparato di­
dattico e dimostrativo, all'in­
terno di un ventaglio di pre- ' 
senze artistiche larghissimo , 
e di sicuro prestigio e rappre­
sentatività. Gli operatori che 
hanno accettato l'invito a 
farsi 'smontare" in pubblico, 
infatti, ed a mettere a nudo i 
propri procedimenti, i propri 
metodi, sono i più diversi sia ' 
sotto il profilo espressivo che 
di ambiti di lavoro (pittori e 
scultori d'immagine o non i-
conici, designers e stilisti, ar­
chitetti e progettisti di spazi 
urbani, ricercatori estetici 
ecc.) in un intreccio, dunque, 
significativo che investe sta 
gli ambienti più tradizionali 
del lavoro artistico che quelli 
più aggiornati e sperimenta­
li. 

IL significato complessivo 
di una simile coesistenza nel­
le sale di una stessa rassegna 
di -generi- così diversi tra lo- ' 
ro — se non proprio inedito 
certo assai singolare — è prò- ' 
prio quello di contribuire ad \ 
una maggiore comprensione 
da parte del grande pubblico 
dei fatti artistici contempo- ' 
ranei, in modo esplicito e di­
retto. 

La esteticità, i risultati 
delle teorie e fatti estetici del 
nostro tempo, circolano or­
mai dappertutto nella nostra 
vita quotidiana, ne connota­
no e accompagnano ogni ma­
nifestazione, ogni luogo o 
momento. Eppure, è noto 
quanto poco siano conosciuti 
e davvero compresi, a livello 
di massa, i procedimenti in­
tellettuali attraverso i quali 
tali fatti estetici si formano e 
si determinano. . . * * - ' 

Nel merito del lavoro svol­
to e delle cose esposte ma, 
anche, sul piano del metodo, 
che ci sembra davvero meri­
tevole di essere ripreso, ap­
profondito ed allargato,' que-

Vangi: «La Tecla» 1980 

sta iniziativa tende appunto 
efficacemente a non 'Spiega­
re dall'esterno le idee e i fat­
ti dell'arte di oggi ma ad aiu­
tare il pubblico a penetrarvi. 
a rendersene conto in prima 
persona. E non è cosa da po­
co, oggi, mirare a questo di­
verso rapporto, più autenti­
co, più intelligente, tra spet­
tatore e opera, tra arte e pub­
blico. 

La rassegna è accompa­
gnata da un esauriente cata­
logo. molto ben fatto, che 
riassume e allarga, per ogni 
espositore, le tematiche af­
frontate. Si chiude a metà 
gennaio. 

Giorgio Seveso 

Viani: «Scultura» 1964 

Tutta 
la scultura 
di Cagli 
in mostra 
a Macerata 

MACERATA — Nella chie­
sa di S. Paolo, in piazza del­
la Libertà, è aperta un'im­
portante retrospettiva dedi­
cata alla scultura di Corra­
do Cagli che durerà fino a 
tutto gennaio 1982 ed è ac­
compagnata da un ricco ca­
talogo scientifico con scritti 
di Crispolti, Villa, Zevì e 
Portoghesi. Al centro della 
rassegna sta il monumento 
«La notte dei cristalli» in­
nalzato a Gottinga, sul luo­
go della sinagoga distrutta 
ilal nazisti nel 1938: sonò e-
spostìpf ogefti è bozzétti tra 
il }970.e il 1973, Le. opere e-
sposte sono circa 70 e sono 
così raggruppate: 1) scultu­
re in terracotta e ceramica 
del 1927-28; 2) le «cicute» del 
1955; 3) «Emblemi» e «ma­
schere» - policrome del 
1959-60; 4) busti di perso­
naggi mitici, eroici, fanta­
stici del 1962-63; 5) le grandi 
«maschere» del 1965-67 che 
furono anche usate nel 1974 
per la scenografia di «Agne­
se di Hohenstaufen» al 
Maggio Fiorentino; 6) le 
sculture a disegno spaziale 
in tondino di acciaio del 
1968 che furono anche usa­
te per il balletto «Estri» di 
Petrassi alla Filarmonica 
Romana; 7) pirografie e ri­
lievi in legno del 1973-75. 

La memoria che vive 
in Gatffuso, Raffaele 
e Giovanni Ragusa 

> * > 

Ragusa: «Blend» 1981 

FIRENZE — Pochi sono gli artisti che 
sono riusciti a stabilire un rapporto equa­
nime con le correnti critiche che tuttora 
tentano forzose schematizzazioni nella ri­
cerca artistica o, ancor peggio, istituisco­
no scuole e cenacoli nel tentativo di inca­
nalare dirigistìcamente esperienze e atti­
vità altrimenti incontrollabili. Strana­
mente poi, i recenti ribaltamenti di pro­
spettiva proposti da alcuni operatori sul­
l'onda delle teorizzazioni del post-moder­
no hanno reimmesso nei giro delle imma­
gini probabili e hanno accreditato invo­
lontariamente sul piano dell'aggiorna­
mento il lavoro di alcuni artisti più incu­
ranti degli aspetti critico-mercantili, op­
pure più isolati e comunque laboriosa­
mente autosufficienti. Fra le immagini ri­
scoperte ci piace segnalare quelle di tre 
artisti fiorentini che lavorano caparbia­
mente da più di un decennio seguendo 
non il clamore delle cronache ma quello 
delle interne accensioni. E ormai una abi­
tudine per Giuseppe Gattuso. Raffaele e 
Giovanni Ragusa presentare le proprie o-
pere in contemporanea — allo stesso mo­
do si presentarono, ad esempio, due anni 
or sono nelle sale della Biblioteca Comu­
nale di S. Gimignano — ed è un'abitudine 
che forse nasconde un intento comune e 
non dichiarato di offrire al pubblico un 
ventaglio di interpretazioni scaturite pero 

Gattuso Lo Monte: «Nel Grigrone», 1975 

da un fondo di comuni esperienze, da una 
affinità di scelte che sommariamente pos­
sono dirsi culturali. Ma qual è il punto di 
coagulo e il termine che induce questa 
elettiva affinità? A costo di semplificare il 
discorso rispondiamo che il sostrato su 
cui si impianta il lavoro dei tre artisti può 
essere definito dal concetto di memoria. 
Certo, non una memoria che in qualche 
modo certifica o testimonia di un passato 
quale esso sia, ma una memoria sintoma­
tica e affettuosa che ripristina un circuito 
di risonanze interiori e che coinvolge una 
miriade di sensazioni nmosse. Gattuso. 
che negli ultimi tempi preferisce espri­
mersi con piccole plastiche di terracotta e 
bronzo, rivisita ad esempio il mondo delle 
immagini elementari ed essenziali del mi­
to infantile. La sua è un'operazione assai 
raffinata che riesce a comunicare non sen­
za una sottile ironia quel leggero fremito 
nostalgico per l'antica purezza dei refe­
renti di una fantasia non sottoposta al 
sisma e all'invadenza dei mass-media e 
perciò si avvicina ardimentosamente alla 
pregnanza evocativa dell'immagine sim­
bolica e per di più di un simbolismo privo 
delle consuete aridità letterarie. Raffaele 
da parte sua continua a riempire con me 
ticolosa cura i suoi piccoli quadri e i suoi 
fitti disegni. Anche nel suo caso la realtà 
quotidiana viene «eroicamente» contrad­
detta da un fluire naturalissimo e origina­
le di mitogrammi che evocano «ogni e im­

maginazioni. Con una curiosa tecnica 
straniarne egli dipinge il corredo urbano o 
gli oggetti della civiltà industriale e poi li 
immerge nel cuore di una foresta lussu­
reggiante quasi che ì colon delle lamiere o 
gli stridii delle macchine potessero essere 
esorcizzati dalle nascoste virtù di una na­
tura sempre verde e fluida, da una natu­
ra-madre allora che abbraccia e protegge. 
Più inquieto e astratto è invece il mondo 
di Giovanni Ragusa che negli ultimi tem­
pi ha ulteriormente rastremato il caratte­
re favolosamente figurativo delle sue ope­
re. Ormai lavora su composizioni articola­
te geometricamente e semmai impreziosi­
te da una dialettica tonale che ascende 
fino alle rarefazioni di certa pittura infor­
male. Tuttavia anche per Ragusa non è il 
caso di parlare di colte citazioni quanto 
invece di una avvincente suite di motivi 
memoriali narrati con la medesima sigla 
antintellettualistica e con un'uguale ten­
sione contrapposi!iva. La mostra dei tte 
artisti fiorentini (Gallenn Piramide) può 
considerarsi dunque un'utile indicazione 
e una profìcua proposta perché da parte 
di altri operatori giunga finalmente un se­
gno di mveglio (soprattutto nel settore 
della ricerca 'giovane») e di npresa di in­
teresse al di là delle più o meno obbliganti 
indicazioni offerte da una parte della cri­
tica 
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gurazione, questo, del nuovo Centro di do­
cumentazione arti visive (mentre nelle affa­
scinanti sale di Palazzo Pianettl si è dato 
vita alla nuova sistemazione della Pinaco­
teca Civica). Salutato dunque con la dovuta 
attenzione questa inedita istituzione la cui 
Importanza sarà possibile valutare soltanto 
dopo un'auspicabile attività continuativa, 
veniamo ora alla mostra allestita in questa 
circostanza e che sarà aperta a Palazzo dei 
Convegni fino a tutto 11 prossimo gennaio. 
«La ruota del Lotto», già si è detto, è Veti- . 
chetta sotto la quale Flavio Caroli ha rac­

colto una serie di lavori ap­
positamente approntati da 
Paolìni, Pistoletto, Salvo, 
Ontani, Galliani, Giando­
menico e Notargiacomo, 
sette artisti rappresentativi 
di tre generazioni, da quelli 
emersi nel cuore degli anni 
Sessanta ad alcuni protago­
nisti delle più recenti ten­
denze. 

L'arte del Lotto in larga 
misura declinata lungo un 
versante tutto mentale, l'a­
cidità stridula del suoi colo­
ri, l'arditezza strutturale 
delle sue composizioni, l'al­
lusività di un'iconografia 
per tanti aspetti inusitata 
ed imprevedibile, sono tutti 
elementi che alla resa dei 
conti hanno giocato un ruo­
lo non indifferente nella 
fantasia e nella resa espres­
siva degli artisti raccolti da 
Caroli, il quale, non a caso, è 
anche autore di apprezzati 
studi proprio sul Lotto. I-
noltre, il buon livello della 
mostra, viene dall'attestarsi 
del suo curatore sulle spon­
de della qualità, insomma 
con la presentazione di po­
che opere ma buone, a diffe­
renza di altre occasioni nel­
le quali lo stesso critico, for­
se per ragioni di schiera­
mento e di propaganda, a-
veva allargato in eccesso le 
maglie di un sempre più ne­
cessario rigore di scelta. In­
fine, a far tornare i conti in 
positivo, il taglio rappresen­
tativo di artisti di più gene­
razioni, così da rompere in 
qualche modo ghetti fin 
troppo artificiosi (da un lato 
gli artisti"«nuovi» o «transa.-
vanguardjstici», dall'altro i 
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santa, sul reale tramonto 
dei quali ci sarebbe davvero 
molto da obiettare), ghetti 
determinati in realtà da ra­
gioni che ben poco hanno a 
che vedere con reali moti­
vazioni culturali, come lo 
scontro più o meno efferato 
tra le diverse scuderie al fi­
ne di imporre sul mercato 
questo o quel prodotto. ' 

Nei dettagli, «La ruota del 
Lotto», introdotta in catalo­
go da un curioso intervento 
onirico-saggistico dello 
stesso Caroli, si apre, e non-
poteva essere diversamen­
te, con Giulio Paolini, il 
quale in questa occasione è 
ritornato su un vecchio la­
voro («Giovane che guarda 
Lorenzo Lotto» del '67), so­
stituendo i suoi occhi a 
quelli dell'immagine di al­
lora, per ulteriormente ar­
ricchire il punto di vista e 
per sottolineare l'infinita 
gamma di allusioni che 
possono essere propiziate 
da un attento scandaglio o-
perato sul passato. Insieme 
a Paolini, andrà visto il la­
voro di Michelangelo Pisto­
letto: tanto «freddo» e men­
tale di primo, quanto «cal­
do» ed estroverso il secondo, 
personalità, tutte e due, di 
prima grandezza anche in 
un contesto attuale. Pisto­
letto, dunque, na costruito 
un oggetto (una statua?) po­
limaterica e policroma, sin­
tetizzando in un'unica figu­
ra l'Angelo e la Vergine del-
l'«Annunciazione» di Reca­
nati; l'opera che ne risulta si 
manifesta con i tratti di una 
sorprendente ambiguità, in 
una sintesi che trascorre 
dall'appena sgrossato (l'An­
gelo) alla più accentuata 
morbidezza del corpo della 
Vergine. Con Salvo ed On­
tani, si passa ad un altro 
versante, quello della cita­
zione più o meno diretta, af­
fidata. nel caso di Salvo, ad 
un'attenta nlettura, sul 
piano della esecuzione pit­
torica, di un particolare 
paesaggistico di un quadro 
del Lotto, mentre, per Onta­
ni, come di consueto, corpo 
ed immagine si fondono in 
una proposta di raffinata ed 
accattivante figurazione. Di 
seguito gli artisti biografi­
camente più giovani, fra i 
quali si passa da un massi­
mo di intensità pittorica 
della superficie (Galliani) al 
lavoro fin troppo ricco di ri­
mandi di Giandomenico, 
con. nel mezzo di un ideale 
dittico, la splendida rivisi­
tazione eseguita da Notar­
giacomo del cielo della 
•Crocifissione» di Monte 
San Giusto. 
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